VEGLIARE (Marco 13,33-37)

PREPARARE (Marco 1,1-8)

TESTIMONIARE (Giovanni 1,6-8.19-28)

ACCOGLIERE (Luca 1,26-38)

Canto “Dio si è fatto come noi”

Dio s'è fatto come noi,

per farci come lui.

Vieni, Gesù, resta con noi! 

Resta con noi!

Viene dal grembo di una donna,

la Vergine Maria.

Vieni, Gesù, resta con noi! 

Resta con noi!

Tutta la storia lo aspettava

il nostro Salvatore.

Vieni, Gesù, resta con noi! 

Resta con noi!

Egli era un uomo come noi

e ci ha chiamato amici.

Vieni, Gesù, resta con noi! 

Resta con noi!

Vieni, Signore, in mezzo a noi,

resta con noi per sempre.

Vieni, Gesù, resta con noi! 

Resta con noi!

Preghiera allo Spirito Santo

La lectio divina è grazia dello Spirito Santo e non pura esegesi. Prega lo Spirito Santo perché ti venga concesso il dono di penetrare in profondità e nei segreti della Parola di Dio.

Signore, il tuo Spirito agisce

in maniera nascosta ai nostri occhi.

Aiutaci a riconoscere i frutti della sua azione.

Riempici di ammirazione e di gratitudine

per tutto ciò che è buono, nobile e grande,

dovunque si trovi.

Donaci di essere aperti

a tutti coloro che sono guidati dal tuo Spirito,

affinché insieme possiamo contribuire

all’avvento del tuo Regno nel mondo.

Amen.

Silenzio

Non è solo un silenzio fisico o psicologico: è il silenzio della tua vita dinanzi il dono che Dio ti fa di se stesso. È il raccoglimento vigile che è il primo requisito per impegnarti nell’ascolto di Dio. Riprendi la preghiera corale che abbiamo appena fatto insieme e ripetila dentro di te.

Proclamazione del brano della Sacra Scrittura

Dal vangelo secondo Marco 13,33-37

	Novissima versione della Bibbia
	Testo greco Nestle-Aland
	Bruno Maggioni

	33State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso.
	Guardate (  vegliate ((() non conoscete infatti quando il tempo () è.


	Guardate con attenzione, state svegli: non sapete, infatti, quando è il tempo.

	34È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare.
	Come (un) uomo partito (che è lontano) per un viaggio, avendo lasciato la casa di lui e dato ai servi di lui la potestà a ciascuno l’opera di lui e al portinaio comandò di vigilare.


	Come un uomo che - andato via e lasciata la sua casa e affidata la responsabilità ai suoi servi, a ciascuno il proprio compito - ordinò al portiere di stare sveglio.

	35Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, 36perché non giunga all’improvviso, trovandovi addormentati.
	Vegliate (() dunque; non sapete infatti quando il padrone della casa verrà, o alla sera o a metà notte o al canto del gallo o al mattino, (affinché) non giungendo all’improvviso trovi voi dormienti.


	Vegliate dunque: non sapete infatti quando il signore della casa tornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino: perché, giunto all’improvviso, non vi trovi che dormite.



	37Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
	Ciò che poi a voi dico a tutti (lo) dico: vegliate (()!


	Quello che dico a voi lo dico a tutti: vegliate!


Rileggi personalmente e in silenzio il brano evangelico; sottolinea con una matita la parola, la frase, l’idea che ti ha colpito.

Lectio

Viene ora messo in risalto l’ambiente, il contesto storico, i personaggi, i sentimenti, le immagini, il dinamismo delle azioni, i verbi, i passi paralleli e i passi affini. Il tutto per “entrare” nell’autentico ascolto della Parola di Dio.

Nel tuo silenzio fecondo, o mio Dio, è la tua Parola.

Nel tuo profondo silenzio è il mio essere.

Io mi pongo come domanda.

La tua parola risponde.

Il tuo silenzio fecondo è la mia quiete, Signore.

La tua parola vibra nelle mie viscere

come il nascituro urge nel parto.

La tua parola mi chiede il silenzio immenso della vita.

Così la parola esplode silenzio.

E il silenzio la parola.

Poiché tu, Dio, sei mistero operante

e misteriosa opera perenne.

Te, Dio, adoriamo.

Te, Dio, nella tua Parola silenziosamente cantiamo.

Il nostro brano si colloca dentro la quinta sezione (11,1-13,37) del vangelo di Marco, che si conclude proprio con questa esortazione alla vigilanza. Gesù, ormai, punta decisamente verso Gerusalemme. Con 14,1 inizia il racconto della Passione, Morte e Risurrezione.

A questi ultimi versetti, sono le ultime battute di un discorso di Gesù articolato in quattro parti, suscitato dalla domanda di Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea contenuta in 13,4
:

· vv. 4-13: fenomeni cosmici ed ecclesiali che descrivono soltanto l’inizio dei dolori;

· vv. 14-23: l’abominio della devastazione;

· vv. 24-27: la venuta del Figlio dell’uomo;

· vv. 28-37: l’invito alla vigilanza.

Siamo in una sezione con una forte presenza di esortazioni apocalittiche (vv. 7-8; 14-20; 24-31), delle quali il brano che stiamo pregando ne è la degna conclusione. Poco prima, ai vv. 28-29, troviamo una parabola
 collegata a quella dei servi vigilanti. Sono due brevi parabole che indicano il ritorno della “bella stagione”, il padrone di casa ritorna! Marco è il primo vangelo scritto, intorno al 70 d.C., quando era ancora forte l’attesa del ritorno del Messia come imminente. Molto probabilmente – e lo anticipo ora – l’intenzione dell’evangelista è quello di dare alla comunità per cui scrive (di cui, del resto, non si sa molto) sì la speranza per il ritorno del Signore-Giudice ma non con quell’ossessione, tutta umana, per le scadenze.

L’intento è di spronare la comunità ad investire la sua preoccupazione e le sue energie più sullo stile dell’attesa che sul momento storico in cui questo ritorno avverrà. L’esortazione è un vero e proprio gioiello per i cristiani di tutti i tempi. Chi vorrebbe ormai definitivamente tramontate la necessità e l’attualità di questa attesa vigilante, si deve continuamente ricredere e verificare proprio a partire da questa pagina evangelica che Marco ha posto proprio come “anticamera” alla Passione di Nostro Signore.

Marco utilizza tre verbi, quasi volesse radunare qui tutto il vocabolario della vigilanza:

· blepete (una volta, all’inizio): guardare con attenzione, mettere a fuoco, non distrarsi, concentrare lo sguardo su qualcosa. È il verbo che scandisce l’intero capitolo 13 
.

· gregoreite (due volte): essere desto, sveglio, vigile;

· agrypneite (una volta, all’inizio): stare sveglio, ma con una sfumatura di fatica, quasi a suggerire l’idea di cacciare via il sonno
;

La triplice esortazione si fonda su una motivazione precisa, ribadita due volte: “…non sapete il tempo… non sapete quando il signore della casa tornerà…”. La venuta del Signore è certa ma sarà senza preavviso e quindi l’atteggiamento più responsabile è di essere pronto in ogni momento. Appare chiaro e indiscutibile che la vigilanza è una modalità dell’esistenza cristiana e non di particolari vocazioni (“…quello che dico a voi lo dico a tutti: vegliate!”).

Il brano si apre e si chiude con il medesimo invito: “Vigilate!”. Seguono due insegnamenti, il primo dei quali è sul perché della vigilanza (“Non sapete quando sarà il momento preciso…”) e il secondo sullo stile della vigilanza. Il padrone, infatti, parte lasciando la sua casa in mano ai servi. Qui è possibile intravedere nella casa l’immagine della comunità cristiana, per cui ogni credente è, nella fedeltà quotidiana al Signore, custode e responsabile della sua edificazione. La vigilanza si caratterizza allora anche come “vigilanza sulla casa”, della quale, mentre attende il suo Signore, il cristiano deve avere cura, svolgendo l’opera che Dio ha affidato a ciascuno.

È una parabola complessa e confusa, ed è lo stile normalmente lineare di Marco che ce lo suggerisce. Si intuisce perciò la doppia preoccupazione dell’evangelista di “dare una risposta” ad una doppia esigenza emersa all’interno della comunità: da una parte l’immagine del padrone di casa che da ai servi il proprio compito e parte, è l’immagine ideale per esprimere la situazione della comunità durante l’assenza del suo Signore. Ci suggerisce, perciò, l’idea di dover motivare l’impegno del cristiano (non si sa quando il Signore ritornerà… si sa per certo che la comunità cristiana è affidata alle nostre cure…); dall’altra parte l’immagine del portinaio ci suggerisce, appunto, lo stile di questa attesa… uno stile attivo e non pessimistico o, peggio ancora, fatalistico.

Siamo, perciò, di fronte ad un testo esortativo e non teologico. Tuttavia, questo stesso testo poggia su tre certezze:

1. il Signore ritornerà « con grande potenza e gloria » (13,26);

2. la sua venuta sarà senza preavviso, perché « nessuno ne conosce il giorno e l’ora » (13,32);

3. il suo giudizio verterà sul nostro impegno nel presente.

L’attesa, lunga o breve che sia, deve essere operosa. L’atteggiamento da tenere non è quello di chi scruta l’orizzonte per prevedere ciò che sta per succedere, ma quello di chi sa che il futuro si prepara nel presente. Vigilare è prestare attenzione, ma a che cosa? Badare a quali pericoli? Vigilare è, prima di tutto, rimanere fermi nella Parola del Signore 
 senza lasciarsi distrarre da impazienza, da falsi profeti, dai segni straordinari.

La vigilanza può assumere tanti volti, compreso quello di non farsi incantare dalla grandezza delle costruzioni degli uomini, fossero pure religiose. L’uomo vigile coglie la caducità di tutte le grandi opere puramente umane di cui, invece, l’uomo superficiale è orgoglioso.

Marco ha ripreso il tema della vigilanza in un secondo contesto che con la parabola del portinaio sembra avere più di un punto in comune: il Getsemani:

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu ». Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare (gregorein) un’ora sola? Vegliate (gregorein) e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

Per vegliare, occorre una forza. Il contesto suggerisce che essa viene solo dalla preghiera e, quindi, da Dio
. Lo stare svegli è la condizione necessaria per pregare, che a sua volta è la via per non soccombere nella prova. Ma per stare svegli occorre una forza che il discepolo non ha. Esempio della vigilanza è Gesù nell’imminenza della sua passione: vegliando e pregando, supera la paura, passa dall’angoscia alla prontezza («Alzatevi, andiamo!»). La prova, per cui servono vigilanza e preghiera, è la croce… una prova che riguarda in primo luogo la fede: la Croce è il momento in cui Dio, al quale ci si è affidati, pare abbandonarci. Occorre lucidità e coraggio di aggrapparsi ancor più fortemente a lui.

Preghiera e vigilanza sono necessarie perché “…lo spirito è pronto, ma la carne è malata…” 
. L’aggettivo «pronto» appartiene anch’esso al vocabolario della vigilanza ma con un significato più profondo del semplice stare svegli: esprime l’essere preparato. C’è una grande prova che incombe, cui l’uomo da solo non può resistere… si capovolge perciò il significato di vigilare così come è inteso nell’ambiente greco: non uno svegliarsi per trovare in sé stessi tutto il coraggio possibile, ma uno svegliarsi per confidare in Dio 
. 

Meditatio

È la tappa in cui si cerca il sapore della Parola cercando di confrontare il brano con la propria vita. La meditazione è la riflessione sulla Parola ascoltata o letta per farne emergere il valore, masticandolo a lungo in un confronto personale con la vita.

Ci si può porre delle domande: qual è l’idea e il valore fondamentale del brano? Perché è importante per me? Che cosa mi suggerisce e come mi interpella? Quali atteggiamenti e sentimenti mi trasmette? Come posso a mia volta illuminare questi ultimi con la mia vita?

Possibili piste di meditazione personale:

· Le prove della vita, piccole o grandi che siano… come le valuto? Le faccio rientrare dentro il mio cammino di fede? Le faccio diventare occasioni di maturazione, di discernimento, di dialogo con il Signore?

· La preghiera… considero la preghiera come una dimensione costitutiva ed irrinunciabile delle mie giornate? Tento di andare oltre la semplice recita delle preghiere?

· La vigilanza… in quali ambiti la devo coltivare meglio? Quali sono gli ambiti della mia vita dove il “sonno” mi impedisce di vigilare davvero? Dove sono permissivo oltre il “lecito”? Quali ambiti della vita ecclesiale trovo meno vigilati?
· L’attesa… sto attendendo qualcosa… o qualcuno… o Qualcuno? 

Oratio

Pregare è rispondere a Dio dopo averlo ascoltato; è dire di sì alla sua volontà e al suo progetto su di te. È chiedere con fiducia filiale e perseverante la forza di Dio per portare avanti doveri e situazioni, come Dio vuole, e desiderare realmente ciò che chiedi.

La Parola di Dio, fatta preghiera, è motivo di lode, di ringraziamento, di supplica, di fiducia, di pentimento, di benedizione.

Contemplatio

A questa tappa non devi preoccuparti di arrivare. Sarà Dio che ti farà giungere quando crederà opportuno. La contemplazione è ammirare nel silenzio il mistero di Dio-Padre, quello di Gesù-Figlio e dello Spirito-Amore.

Actio

La lectio non può dirsi conclusa se la Parola di Dio non diventa scuola di vita. Significa orientare il tuo vissuto quotidiano secondo quanto il Signore ti ha manifestato nelle tappe precedenti.

� Marco 13,1-4: “Mentre usciva dal tempio, un discepolo gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non rimarrà qui pietra su pietra, che non sia distrutta». Mentre era seduto sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: «Dicci, quando accadrà questo, e quale sarà il segno che tutte queste cose staranno per compiersi?».”


�  Marco 13,27-28: “Dal fico imparate questa parabola: quando gia il suo ramo si fa tenero e mette le foglie, voi sapete che l’estate è vicina; così anche voi, quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, alle porte.”


� 13,2.5.9.23.33.


� Romani  13,11-14: “Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.”


� Marco 13,31: “…il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno…”.


� MAGGIONI BRUNO, Le parabole evangeliche, Vita e pensiero, Milano 1992, pagina 65.


� Marco 14,38.


� MAGGIONI B., op. cit., pagina 66.
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